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	Con sincera amicizia e gratitudine a Piero Scognamiglio... “nulla accade per caso”.

	A mia figlia Barbara, tuo padre non smetterà mai di amarti... sono fiero di te.

	E a tutti coloro che credono nel destino.

	Un enorme grazie allo scomparso Richard Burton Matheson, i tuoi racconti rimarranno eterni, le mie migliori letture.

	 


Prefazione 

	 

	“Per lei supererà le barriere del tempo, nulla potrà impedirgli di rivivere quelle emozioni, di stringerla a sé in un abbraccio senza tempo; un uomo che nel passato troverà la chiave del suo destino, scoprendo una sconcertante verità...”

	 

	Come un gran castello, forte, sicuro ed imponente nelle sue mura, l’amore custodisce immense emozioni. Ciò che è stato narrato da me stesso, è parte di straordinari eventi.

	Per quanto fosse stato incredibile immaginare Michael Nitchell, Ellen Collins e i disgraziati uomini di Omaha Beach, ho ricostruito esattamente il tempo nei suoi frangenti più sfrenati, ricucendo ogni singola parte di questa incredibile storia d’amore.

	Le pagine di storia talvolta si rivelano racconti scolastici di comodo, pagine statiche prive di emozioni. Quelle che seguono sono piene di verità, ma anche di sogno. Un unico filo conduttore lega l’intero racconto e i suoi protagonisti: il destino.

	Perché, amici miei, il destino esiste eccome. Anzi, forse è proprio lui il vero protagonista della storia, che spero leggerete con la stessa passione con cui l’ho scritta.

	 

	Buona lettura…

	 


 

	 

	 

	 

	 

	 

	L'amore é quella cosa in più che trasforma parole in poesia, dove lui e lei diventano filosofia. 
"Nel immenso mare del cuore solo tu sei la terra mia..." 
(D.B.© )

	 


Mi sveglio di soprassalto, ancora una volta lo stesso incubo che mi perseguita ormai da mesi: sono lì fermo su di un vagone ferroviario, quest'ultimo parte lentamente, non riesco a guardare oltre i vetri, vecchi, decrepiti ed appannati. Intravedo una sagoma, una donna. all'interno del vagone comincia a far freddo, cerco di alzarmi nonostante abbia le gambe pesanti come due macigni.

	Ad un certo punto intravedo la fermata, e per un microsecondo guardo il cartello di cui riesco ad intravedere solo dei numeri sfocati, i quali scompaiono all'istante dalla mia memoria.

	Cerco di scendere, ma ad ogni tentativo divento più goffo e più pesante; l'angoscia comincia a salirmi dentro, non so quando e come si fermerà, ricerco la donna in fondo al vagone ed un'altra sensazione di sconforto mi buca l'anima: lei è sparita. Resto l'unico passeggero di un treno che sembra non esserci più.

	 

	7:38 AM, ho caldo, il letto è madido di sudore, mi riprendo dagli ultimi istanti di un breve riposo, sapendo di dover cominciare ancora un giorno di “ banale routine”. Sì, è così che l'ho prefissato nella mia mente, poiché, da qualche tempo ad ora, ero sempre più convinto di vivere in una società di forma e colore banale e scontata.

	 

	8:05 AM l'unico movimento che riesco a fare è di prendere lo smartphone alla mia destra ancora in carica, in quanto era consuetudine avere quel piccolo mondo a portata di mano.

	Apro Facebook, prima notifica... “ Peter Cooper ti ha taggato in un post ” un immagine che effettivamente si riferiva alla strana vicenda che mi era capitata il giorno prima al bar con lui. Dopo che la mia macchina di importazione italiana viene meno per la strada, precisamente nel bel mezzo della Fifth Avenue, dopo che cento pensieri ti passano per la testa e la giornata comincia ad andare storta, trovi un momento di pace, risolvi il problema e uno stormo di piccioni ti aggredisce, marcando il territorio intorno al tavolino. Nonostante tentammo di cacciarli, la loro tenacia fu più forte. Decidemmo di non pagare alcun conto e decidemmo anche che non era giornata.

	Quel giorno Peter pronunciò una frase che, per quanto semplice possa essere, rimbombava nella mia testa e faceva man mano coincidere gli eventi con i pensieri... “ Nulla accade per caso ”.

	Anzi, adesso che ci penso, lo diceva spesso, e il più delle volte ci aveva sempre azzeccato.

	Conobbi Peter ad un associazione di volontari no-profit, la quale si occupava di rendere, o per meglio dire alleviare le sofferenze dei meno fortunati.

	Un lavaggio del cervello vero e proprio, non avevo mai seguito tanti corsi in 31 anni di vita, perfino a scuola le cose mi sembravano più semplici.

	Quando prendemmo i brevetti “salvavita”, semplici nozioni che per quanto possano sembrare banali potevano salvarti la vita, cominciammo a frequentarci più spesso, covando in noi stessi una certa affinità, che di quei tempi era rara cosa da vedere.

	Dovevo staccarmi da quel telefono, o lui avrebbe staccato me dalla realtà.

	Rimuovo il cavo di alimentazione e torno a concentrarmi sull'obiettivo di quella giornata: dovevo scrivere all’editore e confermargli che avrei finito il mio terzo libro entro tre mesi.

	Scrivo per lo più racconti fantastici per la sua modesta ma onesta casa editrice, la Cavin Editor International. Insomma riesco a guadagnare il minimo indispensabile facendo ciò che più amo nella vita, dopo un lungo ed estenuante periodo nell'azienda di famiglia, un import-export di accessori per la casa, che di americano ha solo il nome, i dipendenti sono immigrati, gli impiegati anche, la merce pure, e perfino i miei zii hanno cominciato ad avere somiglianze con le persone con cui trattano ogni giorno.

	Cinesi, italiani, spagnoli e francesi, tutti uniti dall’angosciante desiderio di denaro... “evviva la globalizzazione!”.

	Esco dalla doccia e comincio a vestirmi, scegliendo decisamente un abbigliamento casual e di colore nero.

	Pantalone finto-classico nero, stretto alle caviglie e largo in vita, ed una semplice maglietta nera aderente, spezzando il tutto con un paio di comode scarpe italiane nere e bianche.

	Metto la mia collana con il pendente a forma di bussola, i tre anelli che porto fissi con me ovunque vada ed infine mi aggiusto i capelli per più di 5 minuti; castano brizzolati e medio lunghi, la trentina comincia a farsi sentire e la mia fronte è un po' più ampia rispetto ad altri, ma mi piace, abbinata agli occhi azzurri mi dona un senso di intelligenza e fascino, in più posso giocare col ciuffo buttandolo sia a destra che a sinistra.

	Finiti i preparativi, metto su il caffè e riguardo Facebook... solite cose, solite notifiche, normale routine, niente che mi interessi; scarico un’immagine umoristica che ritrae due piccioni intenti a banchettare briciole di pane sul corpo di una formosa ragazza, la salvo e taggo Peter scrivendo... “Ci vediamo al solito bar?”.

	Il caffè appena uscito emanava quell’intenso odore di macina fresca, un sollievo per le narici e per il corpo.

	Sorseggio il caffè dalla piccola tazza pian piano, gustandomi il momento.

	Accendendomi una sigaretta diedi uno sguardo fuori: New York, la solita routine sfrenata, una polveriera di emozioni e di pazzi individui che sfrecciavano ovunque, non riuscivo più a vedere calma, tutti avevano una gran fretta e tutti sembravano presi e assorti dai propri smartphone; lo smog sempre ai limiti, il caldo che ad ogni stagione estiva aumentava, rendeva tutto ancor più difficile, lo stress era all'ordine del giorno, in poche parole prima di vivere dovevi evitare di stressarti o la simpatica routine ti avrebbe mangiato vivo! 10:11 AM pronto per scendere e mischiarmi al caos stradale, ripenso un attimo prima di aprire la porta di casa: “Le chiavi!”. Avevo imparato da quando vivevo solo a fare sempre mente locale di tutto ciò che avevo con me prima di uscire di casa, poiché l'ultima volta i pompieri del distretto 15 mi dovettero fare gli onori di casa scassinando la porta.

	Perfetto, pronto; esco dal condominio e mi reco con calma sotto il sole cocente di luglio al bar Nellys, poco distante da Park Avenue Armory, vicino al college Hunter.

	Mi piaceva quell'ambiente, super affollato, ma in compenso vedevo ed osservavo i più svariati comportamenti umani e, naturalmente, era passaggio di tantissime ragazze, a volte succedeva qualcosa, a volte no, ma nel più dei casi mi ispiravano sempre i comportamenti più stravaganti, o meglio, una parola detta al tavolino di fianco, un’azione compiuta da qualcuno in mezzo alla strada, ed io rimanevo a fissare quegli eventi come il più distaccato spettatore, non che mi isolassi, ma mi serviva la mia dose di totale avvolgimento con tutto ciò che era in torno a me, ne ricavavo frasi, sorrisi e pianti, tutte le persone inconsapevolmente mi facevano da attori per qualche istante.

	 

	11:05 Peter era come al solito in ritardo, e per non accendermi un'altra sigaretta ripresi lo smartphone e controllai... “Per tutti i nati sotto il segno dello scorpione, oggi una giornata decisamente ricca di emozioni, con Venere allineato alla Terra, sarete perfettamente in forma da tutti i punti di vista” poi concludeva... “Occhio ad un particolare incontro”.

	Una voce femminile alle mie spalle mi riportò alla realtà del momento... - vuole ordinare? - era la ragazza che prendeva le comande, le diedi una rapida occhiata: capelli stretti in un codino, biondi, era snella, e abbastanza alta per quel mestiere, a giudicare dal volto non aveva passato una bella serata... -Buongiorno, aspetto una persona, ma cominci a portarmi una tonica per favore- meglio non farla innervosire, non oso immaginare cosa avrebbe combinato nei bicchieri con quel cupo volto se gli avessi dato una scortese risposta.

	- Ok - rispose lei, con tale strafottenza e freddezza.

	Riprendo a guardare lo smartphone e decido che è il momento di chiamare Peter.

	Due squilli... quattro squilli... otto squilli... nulla.

	E' un fenomeno nel non rispondere al telefono, ma è un suo lato che comincio ad imparare col tempo.

	Mi guardo intorno, sguardi persi nel vuoto, un blaterare infinito, una ragazza passa di fianco al mio tavolino con la classica occhiata di una fanciulla la quale ama stuzzicare, era carina, alta, mora e occhi leggermente asiatici. Somigliava tanto alla mia ex, con la quale ho ancora contatti sgradevoli, credo che nell'ultimo periodo ci siamo presi e lasciati per lo meno tre volte, con il risultato di stare ancora più male delle precedenti relazioni.

	 

	Altre grida alle mie spalle, sussultai leggermente, poiché era l'era di un profondo odio razziale e religioso, tutte cazzate alle quali non davo il minimo peso, dov'era l'umanità? Il bene fatto solo per il gusto di farlo? Aleggiava sempre un aria di odio, era perfino diventato pericoloso andare al bar, ma se pensavi a tante cose non vivevi più. Dovevi lasciarti semplicemente trasportare dagli eventi che il destino aveva in serbo per te, o almeno lo spero.

	Riprendo lo smartphone cercando di ricomporre il numero di Peter, ma fu Peter a togliermelo di mano...

	-Hey, sempre col telefono eh!-

	-Peter! Fai sempre questo! Sono stufo di chiamarti senza ricevere risposta- gli dico nel modo meno cortese possibile mantenendo un aria tranquilla e distaccata -avanti, siediti, io ho cominciato a ordinare una tonica, tu cosa preferisci?-

	-Un succo va benissimo- risponde, accomodandosi di fronte a me.

	Peter Cooper, laureato da sei anni, non era ancora stato in grado di trovare un lavoro che lo appagasse minimamente, nonostante si fosse laureato con il più alto dei voti.

	La sua famiglia era benestante, ma nonostante questo non si sentiva a suo agio. Aveva voglia di prendersi il suo posto in mezzo alla New York di oggi.

	Un po' più basso di me, all'incirca 1.85, io lo superavo di 5 cm. Secco come un ramo, portava capelli castano scuro di lunghezza media, senza una determinata forma, un enorme batuffolo di capelli, che tra l'altro gli dava una certa aria da intellettuale, abbinati agli occhiali dalla grossa montatura. Sì, sembrava in effetti il classico secchione da liceo con la puzza sotto il naso.

	Mi dovetti ricredere quando lo conobbi, ripetendo a me stesso che le apparenze non vanno mai prese in considerazione; di fatti, era una splendida persona, almeno con me. Si dimostrava un grande amico, a parole e con i fatti.

	Anche lui come me ha accumulato la sua dose di batoste amorevoli, non che non credessimo più nell'amore, ma avevamo una certa paura nel catapultarci in serie relazioni, diciamo che ci accontentavamo entrambi di storie non complicate, donne alle quali non avremmo dovuto dare anima e corpo, per poi rimanere scottati.

	Arriva l'ordinazione, seppur con qualche ritardo, ma nel caos cittadino quel ritardo andava più che bene.

	L'ombra del gazebo è abbastanza ampia, ed unita al vento seppur secco ma gradevole di quella mattina, ci si poteva perdere in una piacevole chiacchierata con un amico; ricordando a me stesso i progetti da esporre a Peter.

	-Cos'hai intenzione di fare con la presentazione in quel locale... sei sempre intenzionato?-

	“La presentazione, certo, devo, nonostante le ristrettezze economiche, è un sacrificio da fare...” penso, e accendendomi una sigaretta gli rispondo... -Certo Peter, e tu mi darai una mano, amici tuoi universitari, conoscenti, non tanto per la vendita ma è arrivato il momento di osare mio caro Peter, tra l'altro, mai come in questo momento l'editore ha una gran fiducia in me-

	-Oh ma certo, ci tengo a farti fare bella figura, lo sai.-

	-Lo so, lo so, ah, non ti preoccupare per il conto è già pagato-

	Un tiro, ed arrivo a dar morte alla seconda sigaretta della giornata. Mi guardo intorno, la gente sembra essersi triplicata, un continuo vociferare, un continuo via vai di parole, segni indelebili della presenza umana di vari tempi presenti nello stesso momento; per non parlare degli struzzi, sì così li avevo chiamati nella mia mente, “struzzi” il collo ricurvo e gli occhi puntati sullo smartphone, ed io non ero da meno, forse il fatto che lo pensassi mi impediva di farlo con maggior frequenza, ma ormai ci avevano fregati, poiché oltre ad essere un mezzo pubblicitario o di divertimento, sui social mettevi la tua vita, una telenovela infinita di litigi, corna e chi più ne ha più ne metta.

	Vedo miliardari ostentare il loro denaro ballando su barche lussuose, inneggiano alla vita, si trasformano in Freud, hanno anche migliaia di coglioni che seguono le loro perle quotidiane, Dio, come siamo caduti in basso; quando li vedo penso sempre al mitico Bukowski... “masse, che trasformano i cretini in eroi di successo...” “cretini, in eroi di successo”.

	- Ci vado io a finalizzare il tutto, non temere, ricordati soltanto di avere considerazione di me che diventerò governatore di questa città un giorno-

	Rido spontaneamente alle parole di Peter, sarcasmo e cinismo, ha sempre quel mix giusto per dosare le parole, e pensandoci bene, chi meglio di lui poteva governare questa città.

	-Lo spero, magari ricordati della piscina, della barca e di pubblicare video da cani sui social-

	altra risata, altra chiacchiera, vado avanti così per cinque quindici minuti, il tempo scorre veloce quando godi di un’ottima compagnia.

	- Ok - dice Peter – a dopodomani, vedrai che andrà tutto bene.

	- Certo, Peter, che lo dici a fare, ne sono sicuro, come sono sicuro che tu sarai governatore...-

	Altra risata, altra sigaretta e via .

	Lascio Peter all'angolo tra la quinta e l'incrocio per Park Avenue, 13:05 un caldo insopportabile, ed una cappa di smog pazzesca. Noto nuove aperture, ogni tanto qualcuno si da da fare, i negozi cambiano spesso volto. Mi fermo dinanzi ad una grossa vetrina con l’insegna che recita “Classic Perfect”, tutta adornata esternamente con cornici di legno con venature scure. Mi dà un senso di accoglienza, è confortevole trovare un po’di legno in mezzo a tutto quel gran casino di metallo e acciaio, ma non il particolare aspetto della vetrina, un oggetto cattura la mia più totale attenzione.

	Una penna stilografica rifinita a mano, bordini circolari in legno, punta dorata, e ricami di finta pelle intorno, costa all'incirca $350 dollari. Non posso permettermela, ma potevo ammirarla, e sperare che un giorno me la sarei potuta permettere, o che “Peter il governatore” me la potesse regalare!

	Più che altro ha un piccolo particolare che mi colpisce, scritto in piccolo sulla bombatura centrale: “Everywhere in time” ovvero “Ovunque nel tempo”; a dir poco stupenda.

	Rialzo lo sguardo per rientrare nel mondo reale, per un microsecondo dal riflesso della vetrina vedo un cupo volto che mi osserva, una presenza che mi angoscia alquanto.

	Mi giro di scatto e vedo una donna, si volta, mi da le spalle, cammina in direzione opposta, ma probabilmente mi sono impressionato. Di gente strana ce n’è in giro, non ne ho fatto un dramma.

	Torno a casa, mi cucino un ottimo piatto di tagliatelle al tonno, noto che perfino il mio gatto, dopo una mattinata di latitanza, è corso in cucina per l'odore “ non ti smentisci mai ” penso.

	Amo i gatti, hanno l'astuta freddezza umana di trattarti di conseguenza, un rapporto equo e speciale, che per quanto un cane può darti, il gatto rimane a mio parere ciò che di più unisce un uomo alla natura felina e misteriosa di quegli splendidi animali.

	Due notifiche: “party in riva al mare” non me ne fregava un cazzo... seconda notifica: “Stile e partecipazione” una vecchia pagina che seguivo, ma di rilevanza molto nota sui social, scorro lo schermo: solite foto, soliti amori, soliti sfoghi, nulla di nuovo. Prima di chiudere decido di pubblicare il mio stato attuale... “Everywhere in time”, mi piace! “Ovunque nel tempo”, stupendamente concepita su di una penna, ed ora, nella mia testa.

	Arriva il giorno della presentazione, prendo l'occorrente: un paio di bozze e la valigetta contenente 35 libri, poi contatto Peter, inutilmente; solo lui è in grado di non rispondere in tutta New York. Se componessi un numero a caso sono convinto che mi risponderebbero perfino alle tre di notte! Per l'occasione decido di vestirmi un po' più particolare, tranne per i soliti anelli e l'immancabile orologio di mio padre portato a destra. Scelgo un pantalone grigio finto classico, molto “in” di questi tempi, camicia bianca abbinata ad un gilè da sottogiacca classico, il tutto con delle scarpe classiche nere che ho comprato unicamente per quell'occasione.

	Mi guardo allo specchio più volte, mi convinco della mia eccentricità e parto, il rumore di quelle scarpe “tac tac” ad ogni passo rendeva tutto più reale, mi facevano avere la percezione esatta dell'importanza dell'evento, e di come mi sono vestito per esso. 

	Cambio l'acqua al gatto e via, scendo per le scale senza nemmeno sognarmi d'aspettare l'ascensore, cinque piani egregiamente scesi in rapida successione.

	Stranamente un taxi sosta vicino al mio palazzo quel giorno; prendo l'occasione al volo, corro e mi ci piazzo davanti.

	E' libero e il latino americano di mezza età che lo guida, sembra che mi stia facendo un favore.

	Un localino vicino Times Square, che grazie ad una conoscenza del padre di Peter, ho avuto la fortuna di prendere per poco e niente. Brava persona come poche suo padre, devo ricordarmi di fargli un regalo, anche se lui non accetterà per la persona squisita che è.

	Eccomi arrivato davanti al locale, 20:05 tutto programmato, tranne Peter, lui era di per se un programma! Pago la corsa, scendo e comincio a pensare: “come posso iniziare?” “cosa saprò dire tra un po'?”.

	La scritta fuori recita: “Celebration Infinity Moment”, spero veramente che sia così.

	Scambio due chiacchiere con il custode, tra un’ora quella saletta stile 800 sarebbe stata mia, un piccolo palco, luci abbastanza soft per il momento ed una serie di vassoi con dolci variegati in giro.

	Mentre preparo i libri, una voce inconfondibile alle mie spalle...

	- Michael! Scusa ma lo avevo in tasca e non ho fatto in tempo-

	Non aggiungo altro a quello che dice Peter alle mie spalle, come posso, in fondo si è sempre fatto in quattro per me.

	- Hai portato il microfono? - domando.

	- Certo, il miglior microfono wifi di New York - concluse Peter, poggiandolo sul tavolo principale della sala.

	Mi ha promesso anche che avrebbe portato una cugina giornalista per l'occasione, posso quindi benissimo sorvolare sul fatto che non rispondesse al telefono! Accendo gli impianti, mi allontano dalla sala e la osservo.

	Tutto era perfettamente in linea con quello che avevo immaginato: libri posati come un ventaglio a destra e a sinistra, ad ogni spazio un libro in piedi; - Arrivano Michael - dice Peter...

	 

	Ore 21:00, una trentina di persone riempie la sala, noto con grande entusiasmo che Peter ha mantenuto la sua parola. Mi basta un articolo ben definito e finalmente tutta New York, o quasi, conoscerà i miei racconti. Avrei di sicuro entusiasmato il mio editore, il quale crede fortemente in me, dandogli prova della mia buona volontà ma, soprattutto, umiltà.

	Mi siedo dietro al tavolo principale, batto un paio di colpi sul microfono, saluto un paio di volti che conosco tra le fila di spettatori e comincio... “coraggio” penso.

	- Vi do il benvenuto, sono lieto, di avervi qui tutti, alcuni mi conoscono da tempo, mentre altri no, e questa, miei cari, è una grande occasione per me. Vorrei ripagare la vostra attenzione ed il vostro tempo con qualcosa che sia più di un discorso formale, ma il custode del locale mi ha impedito di portare spogliarelliste e birra in sala... - …qualche risata e qualche parola detta sottovoce, “ci siamo” penso, “ho rotto il ghiaccio”.

	Parlo dei miei due volumi con scioltezza, ed a mio avviso abbastanza chiaramente, poi concludo...

	- ...sono più che contento, per me è un’emozione poter essere nelle vostre menti per un po', quando leggerete, non leggerete una semplice scrittura, e non parlo di grammatica, ma bensì vi accorgerete che le miei emozioni, quelle dei personaggi, saranno avvertite e vissute da voi. Certo, potrà non piacere ad alcuni, o a tutti! - ...risate sommesse si odono in sala, - ma sono certo dell'autenticità e dei temi che ho affrontato, e sarà l'angoscia che provano i personaggi a delineare le mie linee dure e veritiere su questi temi da me scritti con passione, unendo il tutto ad eventi catastrofici, ma che se non stiamo ben attenti, vicini. Concludo nel dire che tutti voi oggi avete contribuito al mio sogno, alla mia passione di imprimere momenti di gioia e di dolore, d'amore e di odio, emozionandovi con parole provenienti dalla mia mente; ma soprattutto passando dal mio cuore prima. - “fatta”.

	Il resto della serata scorre veloce, mi divincolo un po’ qua e un po’ per la sala: battute, foto, sorrisi straordinari quella sera; riesco perfino a chiudere con l'intervista per l'articolo sul New York Post.

	Vedo Peter occuparsi egregiamente di alcuni amici, libri alla mano, merito suo in parte, ho bisogno alcune volte dell'appoggio dovuto, e Peter sapeva il fatto suo.

	Approfitto di un momento tranquillo dirigendomi verso l'anticamera con un ampia porta-finestra mezza aperta, tende rosse scendono eleganti su di essa, un corda dorata da la giusta curvatura al tessuto rosso e le pieghe sono perfettamente in sintonia con il leggero vento di quella sera.

	Tiro fuori una sigaretta, l’accendo guardando verso la sala, vedo tutti abbastanza contenti e vispi, nessuno si è dato alla macchia come temevo, e nessuno ha criticato il mio operato, anche se ho optato per un discorso schematizzato e preparato a pennello. Mi sono ricreduto, ho seguito l'istinto e ho parlato spontaneamente a quelle persone, conoscenti e non, sono riuscito a presentare uno scrittore e non un politico.

	Terzo tiro, guardo verso la strada per poi rigirarmi verso gli ospiti, Peter mi fa segno da lontano... altri 5 minuti e avrei dovuto salutare tutti; e lì, in quell’istante, mentre guardo Peter, che il mio sguardo viene attirato, anzi intrappolato, tipico del sottoscritto. Mi reputo un bell’uomo, addirittura alle volte ancora un ragazzo. Capii che quella donna mi guardava intensamente, era il volto più delizioso che io avessi mai visto in tutta la mia vita. Avevo la netta sensazione di conoscere quella donna; ma dove? Quando l'avevo incontrata? La fissai anch'io per quella che mi sembrò un eternità, “Cristo quant'è bella” penso, e fissava me!

	Due occhi disegnati, grandi e dolci, deve essere all'incirca 1.75, capelli neri lunghissimi, porta un vestitino vintage anni 80 di colore verde scuro e quando accenna a sorridermi il mondo mi crolla addosso. Sentivo fortemente la sua presenza, mi faccio coraggio, spengo la sigaretta e mi avvicino, “possibile che mi sia sfuggita prima” strano che non l'abbia notata.

	Cammino dritto nella sua direzione, aveva qualcosa di familiare, più mi avvicinavo e più la sua aura mi avvolgeva, non so come descrivere la sensazione che stavo provando, come se avessi scavato nel mio cuore e avessi riportato a galla un vecchio sentimento mai morto; “possibile che quella donna mi faccia tale effetto?”.

	- Ciao, non ti ho notato prima in sala... e ho la netta sensazione che ci siamo già visti... signorina... -
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